
Pubblichiamo tutte le lettere ricevute
fino alla sera del 10 gennaio su tensioni

e controversie politiche intorno ai Ds

Della sinistra, delle riforme e d’altro ancora
Meglio vincere
ma non a ogni costo
Achille Lissoni

Non sono iscritto ai Ds ma leggo quo-
tianamente l'Unità perché credo sia
l'unico quotidiano ancora leggibile. E
ben confezionato giornalisticamente.
Naturalmente non ho ricette da pro-
porre per la questione Fassino/Coffe-
rati, ma consentitemi di affermare
che si tratta di un passaggio fonda-
mentale per il futuro della sinistra ita-
liana. La mia impressione è che i Ds
abbiano subito un processo di involu-
zione culturale «democristianizzando-
si» per apparire più credibili all'eletto-
rato cosiddetto moderato. Nonostan-
te ciò i Ds e la Cgil hanno al loro
interno delle energie fortissime, auten-
ticamente democratiche. Hanno al lo-
ro interno «compagni» che non si so-
no ancora rassegnati al quieto vivere
di una co-gestione del potere in una
alternanza centro-destra/centro-sini-
stra con una identica strategia di fon-
do. Si tratta a mio parere di ridare
credibilità al Partito, di essere più stra-
tegici e meno tattici, di avere una visio-
ne del futuro che non si limiti a come
fare per vincere le prossime elezioni.
Naturalmente è meglio vincere che
perdere ma non ad ogni costo. E con
qualsiasi alleato. L'unità di un Partito
è certamente un bene, ma se realizza-
ta onestamente da tutti e con obiettivi
comuni chiari e facilmente spiegabili
agli elettori. Altrimenti è solo ipocri-
sia. Gaber, classificato anche come
«qualunquista», ha scritto: «la mia ge-
nerazione ha perso». È vero, purtrop-
po. Personalmente non so più di chi
fidarmi e chi votare. Naturalmente a
sinistra.

L’avrei detto
e avrei chiesto scusa
Dario Gorni, Porto Mantovano

Cara Unità,
forse, se io fossi stato al posto di An-
gius in un momento di stizza avrei
detto la stessa frase ricattatoria, però il
giorno dopo vi avrei chiesto scusa,
anche perché quella frase era un po’
volgare. Fossi un senatore della mino-
ranza ringrazierei l’Unità perché è
uno dei pochi mezzi di informazione
che ci sostiene con molta professiona-
lità e coerenza. Grazie Colombo e Pa-
dellaro.

Questo cuore
si è perso
Salvatore Punzio, Como

Caro direttore e caro Padellaro,
ho letto con attenzione l’articolo inti-
tolato «Le riforme senza cuore». Un
articolo intelligente e pieno di passio-
ne rivolto soprattutto a chi dovrebbe
intendere, purtroppo questo cuore si
è perso.
Io ho rispetto per quello che dice un
vecchio compagno come Gavino An-
gius, anzi forse per questo non ha capi-
to, troppo preso dal suo tempo, e non
ha capito che oltre il rispetto delle
istituzioni per battere il bugiardo c’è
bisogno dell’aiuto di questo giornale,
delle masse che sono accorse al Palavo-
bis, al circo Massimo, della Cgil, del
milione di Roma e infine di Moretti.
Angius è un bravo compagno, e mi
permetto da militante Ds di fargli os-
servare che, secondo me, l’articolo di
Antonio Padellaro non era offensivo,
ma dava dei consigli, io non sono se-
natore ma se potessi darei il mio con-
tributo che d’altra parte dò, ogni gior-
no, comprando l’Unità. Con tutto
quello che il centrodestra ha fatto con
le leggi vergogna e mi fermo qui.

Sindrome
di onnipotenza
Ivan Della Mea

Riauguri caro Colombo,
ma l'ascolto del Tg1 mi ha tolto il
bastone che uso per via delle gambe
un po' sconciate; a voler essere meno
drammatico potrei dire che mi hanno
tolto il supporto antiscivolo di gom-
ma: insomma la tensione della sini-
stra più largamente intesa e dei suoi
rappresentanti è cosa della miseria di
chi si è fatto cieco e sordo per mene
beghe di piccolo o grande potere: non
c'è voglia di unità, di ricerca della, c'è
protagonismo da imbelli Dorian Gray

incapaci di vedere di quanto vizzisco-
no un giorno appresso all'altro e mi
par di vedere perfino una caduta di
dignità e di rispetto per la cosa politi-
ca che è cosa di tutti. Questi nuovi lor
signori non hanno occhi né mente e
né cuore per quanto è accaduto a Fi-
renze nei giorni del social forum e
nemmeno per il Chiapas o per Porto
Alegre; dubito che una sorta di sindro-
me di onnipotenza non consenta loro
di vedere e di ascoltare e di mediare
per la reciproca comprensione e per
un progetto che sappia volare alto e
sicuro e a lungo come un airone: sono
frilli presuntuosi e vanesi che se la
fanno da statisti; e gli unici conti che
tornano sono quelli propri economici
e di potere. Non voglio scivolare nel
qualunquismo, chiedo a me stesso la
voce della ragione che, quando occor-
resse, sappia anche dir male di chi,
per dirla piatta, tradisce il povero di
qualsiasi latitudine sia. Ti abbraccio
con qualche sconforto

Continuo a
trasecolare
Fulvio Abbate

Carissimo Direttore,
desideravo scriverti fin dall'altro gior-
no, quando la lettera di Gianni Cuper-
lo, nella quale si biasimava l'«assunzio-
ne» di Marco Travaglio da parte del
nostro giornale, mi è sembrata deon-
tologicamente e (politicamente) in-
qualificabile, un pessimo gesto non
mi sarei aspettato da Cuperlo che ho
sempre ritenuto persona garbata e lu-
cida. Leggo adesso delle rimostranze
di Napolitano addirittura per una vi-
gnetta di Staino, e continuo a traseco-
lare, se è vero che la cosa, anzi, le
accuse di lesa maestà, mi sembrano
davvero inconcepibili, se non assurde,
fra persone cui sta a cuore il sogno di
una vera alternativa di governo. Leg-
go ancora dei malumori di Matteo
Orfini, e mi sembra di ritrovare lo
spirito dei vecchi funzionarietti della
Fgci dell'inverno '77, cancellati dalle
prime avvisaglie di un'estate crudele
ma sincera. Caro Colombo, avanti co-
sì.

Una visione laica
della politica
Paolo Gonnelli, Roma

Caro dottor Padellaro,
volevo dirle che sono rimasto indigna-
to quando ho letto la lettera di Gavi-
no Angius pubblicata sull’Unità. Non
mando all’Unità una e-mail perché
credo che una pubblicazione di lettere
come questa mia sul giornale, che per
merito suo e di Furio Colombo sta
faticosamente e meritatamente ricon-
quistando le posizioni perdute nel cor-
so delle ultime direzioni, potrebbe au-
mentare lo sconcerto e la confusione
tra gli iscritti al partito dei Ds.
Credo comunque che se non si espan-
derà fra iscritti e simpatizzanti dei Ds
una visione veramente «laica» e non
fideistica della politica (e perciò della
sua giusta configurazione fra gli eserci-
zi «alti» della ragione e della libera
coscienza di un cittadino), se conti-
nueranno i guasti della «disciplina di
partito», del rispetto acritico per i diri-
genti del Partito, andremo tutti a fini-
re molto male. Non riesco a capire
come di fronte a un personaggio co-
me Pera, non nasca in chi è un politi-
co di professione una invincibile diffi-
denza. Angius - spero - ricorderà al-
meno che razza di articoli Pera ha
firmato negli anni passati quando era
non il presidente del Senato della Re-
pubblica italiana, ma uno degli uomi-
ni più accreditati, oltreché come inter-
prete nazionale di Popper, anche co-
me uno degli avamposti del Gran Bu-
giardo. E l’ultima, ricattatoria frase
della lettera, mi pare cosa che fa un
gran dispiacere dover registrare.

Una visione
irreale...
Antonio Rizzo, Brescia

Caro Padellaro,
vengo dall’aver ascoltato il discorso in
televisione del presidente Ciampi. Mi
sono distratto per qualche istante sul-
la parete di fondo, adorna di uno
splendido arazzo, e nel riabbassare gli
occhi mi è parso di intravedere (so-
gno?.. incubo!) un crapone pelato e
sorridente, appollaiato su quello
scranno, che inondava l’aere di affetta-

zione, nemmeno potesse vantare quar-
ti di nobiltà (dico a caso) savoiarda...
Per la verità, da questa visione fortu-
natamente irreale, mi sono subito ri-
preso e mi affretto, come vedi, a scri-
verti per spronarti (so bene che non
ce n’è bisogno) a continuare a svolge-
re il lavoro che hai fatto sinora. Pazien-
za se ogni tanto viene fuori un An-
gius.
Mi accingo anch’io ad accogliere il
nuovo anno che mi auguro sia porta-
tore di serenità per tutti, ma soprattut-
to che riesca ad aprire il cuore e la
mente a noi italiani. Buon lavoro ed
avanti sempre così.

L’ennesimo
richiamo
Antonio Angelucci, Bomba

Carissimi Colombo e Padellaro,
leggo sull’Unità dell’8 gennaio 2003
l’ennesimo richiamo a questo giorna-
le di Gianni Cuperlo (preceduto da
quello del senatore Angius) a proposi-
to «del meglio del peggio del 2002
l’assunzione di Marco Travaglio» reo
di avere inserito D’Alema in quel lun-
go elenco.
Prendendo spunto da quella lettera
faccio una sola aggiunta personale (co-
me dice Cuperlo): al meglio dell’anno
passato aggiungerei l’assunzione di
Travaglio e l’Unità nelle edicole.

Marco Travaglio
è memoria storica
Gianfranco Drusiani, Reggio Emilia

Egregio direttore,
Marco Travaglio è una memoria stori-
ca. Dopo aver disturbato Shakespea-
re, solo coloro che hanno qualcosa da
farsi perdonare, tramite Gianni Cu-
perlo (lettera «Il meglio del 2002»),
possono rimproverare l’Unità per la
sua assunzione.

Io sono
il partigiano
Aquila...
Giulio Efrem Chiessi, Garlasco

Mi riferisco all’articolo del condiretto-
re Antonio Padellaro del 28-12-02 sul-
l’Unità e alla risposta del presidente
del gruppo parlamentare al Senato Ga-
vino Angius. Con tutto il rispetto che
ho per il senatore Angius (essendo an-
ch’io iscritto a quel partito) dico chia-
ramente che ritengo la sua risposta
inopportuna, anche se contiene molte
cose condivisibili. Dico inopportuna
perché le cose che dice il vicedirettore
dell’Unità Padellaro sono più che giu-
ste. Quando il sen. Angius parla di
legittimare questa maggioranza, non
sono e non si può essere d’accordo;
posso capire il capo dello Stato che

abbia detto queste parole, ma non il
presidente dei senatori del mio parti-
to.
Io sono il partigiano Aquila, ho com-
battuto contro la tirannide nazifasci-
sta; percepisco una pensione di 500
euro al mese mentre i fascisti sono in
Parlamento ed al governo. Chiedo al
compagno Angius di proporre in Par-
lamento una legge che porti la mia
pensione almeno a 1000 euro al mese,
e che venga approvata con la celerità
della Cirami.
E poi chiedo non solo al senatore An-
gius ma a chiunque abbia un po’ di
buonsenso, un po’ di cervello e un po’
di coscienza: se Berlusconi non fosse
stato padrone delle televisioni avreb-
be avuto tutti quei voti? Allora, come
si fa a legittimare una tale situazione?
Lui ha la macchina per fabbricare i
voti (si vantano sempre di avere i vo-
ti): allora cosa bisogna fare? Bisogna
che l’opposizione faccia subito una fe-
derazione che prenda le decisioni più
importanti a maggioranza, che nomi-
ni un portavoce, che io chiamerei il
palo dei democratici progressisti (Uli-
vo). Se questa opposizione sarà capa-
ce di fare questo, allora può cercare di
convincere una parte di parlamentari
di questa maggioranza a togliere di
mezzo Berlusconi (non perché è Ber-
lusconi ma perché è padrone della
macchina che fabbrica voti) e fare
una legge severa che non succedano
più casi Berlusconi.
Lasciate pure che governino loro a co-
sto di dare l’appoggio esterno, purché
tolgano di mezzo Berlusconi, perché
finché ci sarà lui, la nostra sarà sem-
pre una democrazia drogata, con i
suoi mezzi di comunicazione può far
credere alla gente che la neve è rossa.
Avrei un’altra proposta. Mi meravi-
glia che nessuno dell’opposizione si
sia mai posto la riforma della Rai con
il bipolarismo, non mi sembra giusto
che siano i presidenti delle Camere a
controllare la Rai. La mia idea è che
dei tre canali, Raiuno sia controllato
dal governo, Raidue sia controllata
dall’opposizione (con un direttore ti-
po Furio Colombo) e Raitre sia vendu-
ta al miglior offerente. E chiunque è
padrone di mezzi di comunicazione
non possa entrare in politica; devono
passare cinque anni dalla vendita dei
suddetti media e non può essere pa-
rente, figlio padre e fratello.

Bravo Angius
Giuseppe Zafferini

Questa destra con leader inquisiti, op-
portunisti, corrotti, miliardari ma
straccioni (questo penso a dispetto di
Padellaro e compagni) si può battere
sul terreno delle riforme istituzionali,
proprio utilizzando tutti gli strumenti
della nostra democrazia parlamenta-
re, con proposte il più unitarie possibi-
li (Ulivo) credibili, confrontandosi
con le forze politiche più ragionevoli

anche dell’attuale maggioranza (non
per vendere alcunché) ma per fendere
il fronte presidenzialista e in qualche
modo sconfiggerlo.
Padellaro è ignorante del ruolo e del
compito che i Ds hanno avuto dai
loro elettori. Con il sacrosanto dovere
imperativo della più grande forza poli-
tica di sinistra e di governo (elaborare
e fare proposte per il miglior governo
del paese rendendo partecipi alla cre-
scita democratica le grandi masse po-
polari che rappresenta) decidendo
strategie e, passo passo, tattiche unita-
rie, con i gruppi parlamentari, oltre a
(se necessario) grandi mobilitazioni
di massa in spazi legali e democratici.
Una Sinistra di governo non può vin-
cere le prossime elezioni con posizio-
ni estremistiche e radicali. Ciò non è
mai avvenuto in nessuna democrazia
al mondo. Rimangono minoranze, au-
totestimoni. È preoccupante e molto
grave che il vicedirettore dell’unico
grande giornale nazionale di sinistra
in Italia, che deve essere libero, agli
ordini di nessuno, esprima e diffonda
prevalentemente orientamenti e posi-
zioni velleitarie, estremistiche, ora an-
che «aventiniane», aristocratiche, pic-
colo-borghesi, proprie di una sinistra
minoritaria, gruppettara, vecchia, su-
perata. Girotondini e no-global più
prestigiosi con i quali insieme abbia-
mo «girato» non sono «aventiniani»,
anzi, ci mettono le mani in pasta, non
temono inquinamenti, pongono
obiettivi concreti e credibili, non uto-
pistici, scevri da fughe in avanti peri-
colose, senza speranza, che portano i
più giovani al qualunquismo o a sboc-
chi indicibili.
Il giusto estremismo è di dare speran-
za, fiducia nella democrazia, il parla-
mento e le istituzioni e non una sfidu-
cia senza speranza perché: quando si
insinua sui massimi esponenti dei Ds
e della Sinistra parlamentare presenti
nel Senato della Repubblica, i quali
siederebbero a tavoli di dubbia onestà
morale, si fanno dichiarazioni gratui-
te e irresponsabili.
Caro direttore dell’Unità, le tue recen-
ti difese d’ufficio di Vattimo e Padella-
ro denotano imbarazzo. Il problema
esiste ed è grave.
Fino a quando la tua grande statura
morale, politica e culturale, può copri-
re posizioni così deleterie, che tuttal-
più possono leggersi in una tribuna
d’opinioni ma non in articoli di fon-
do o editoriali? Come può l’Unità ac-
comunarsi a qualsiasi altro giornale
omologato nel destare interesse, per-
ché in gara con chi insulta, scredita
con scalpore più prestigiosi dirigenti
della sinistra di governo? Io continue-
rò a manifestare la mia indignazione
sull’Unità (giornale da me diffuso per
trent’anni e altrettanti anni responsa-
bile, progettista, costruttore e anima-
tore di feste dell’Unità) ancora oggi
presente e attivo. Ciò in riferimento al
sostegno economico del giornale

l’Unità che leggevo nel bagno di fab-
brica con «mezze porte», clandestina-
mente con la guardia che vigilava sot-
to le porte e puniva chi era trovato a
leggerlo, con sanzioni fino al licenzia-
mento.

Il congresso
è finito
La Segreteria dell’Unione Comunale
Ds di Montopoli V.A.

La Segreteria dell’Unione Comunale
dei Democratici di Sinistra di Monto-
poli Val D’Arno, raccogliendo le solle-
citazioni del Direttivo e di molti com-
pagni che, indipendentemente dalle
mozioni votate al congresso, si dichia-
rano stufi dell’infinito, lacerante e ste-
rile dibattito interno tra le varie com-
ponenti del partito, fa notare a tutto il
quadro dirigente che il congresso è
finito da tempo ed è ora che tutti i
compagni eletti negli organismi diri-
genti, i parlamentari e i nostri rappre-
sentanti nelle amministrazioni pubbli-
che, lavorino e parlino a nome e per
conto dei Democratici di Sinistra e
non delle componenti di appartenen-
za.
Le divisioni e le continue polemiche,
di cui spesso sfuggono le reali motiva-
zioni, oltre ad impedire un vero e co-
struttivo dibattito interno basato sui
contenuti e non sugli schieramenti,
indeboliscono il partito, rendendone
incomprensibili e non credibili le pro-
poste politiche e l’azione.
Questo modo di agire offende, umilia
e demotiva i militanti, allontana i
compagni dalle sezioni e dall’attività
politica, rende sempre più difficile e
frustrante il lavoro di chi, nonostante
tutto, cerca di portare il proprio con-
tributo per rafforzare il radicamento
del partito nella società.
I mesi che abbiamo davanti saranno
duri ed impegnativi per i Ds e lo schie-
ramento di centrosinistra nel suo
complesso: i venti di guerra, la siste-
matica distruzione dello stato sociale
operata dal governo e le scadenze elet-
torali che ci attendono, impongono a
tutti noi capacità di ascolto, di analisi,
di sintesi.
I componenti dell’Unione Comunale
dei Democratici di Sinistra di Monto-
poli Val d’Arno, d’ora in poi, non par-
teciperanno più alle iniziative delle
correnti interne nate dopo l’ultimo
congresso, siano esse promosse dalla
maggioranza che dalla minoranza e
chiedono al partito di utilizzare tutte
le risorse umane ed economiche a di-
sposizione unicamente per l’azione
dei Democratici di Sinistra.

Lettera aperta
a Piero Fassino

Caro segretario,
siamo iscritti al partito e abbiamo «le
tasche piene» del modo di far politica
dei Ds.
La Cgil ieri è stata lasciata sola nella
difesa dell’art 18, oggi resterà di nuo-
vo sola nel difendere il sacrosanto di-
ritto dei lavoratori ad andare in pen-
sione.
La perspicace volontà che giornalmen-
te si manifesta da parte del gruppo di
compagni che dirige il partito, di se-
dersi con questa destra al tavolo delle
riforme istituzionali, delle pensioni,
del mercato del lavoro è inqualificabi-
le e in netta opposizione agli interessi
di quei lavoratori, e nostri individuali,
che guardano al partito come riferi-
mento certo a sinistra.
La vostra autoreferenzialità sta azze-
rando le iscrizioni e le sezioni sono
vuote per mancanza di dibattito; e da-
to che definisci «immorale e stalini-
sta» (e il Presidente «D’Alema «qua-
lunquista») chi, dentro e non fuori il
partito, chiede un programma serio
per battere e non assecondare questa
destra reazionaria e xenofoba, ti pre-
ghiamo con orgoglio di annoverarci
in questa ampia maggioranza di «im-
morali, stalinisti e qualunquistì iscrit-
ti e simpatizzanti dei Ds».
Fraterni saluti,

Franco Chiriaco
segretario generale Flai Cgil

Giancarlo Battistelli
segretario nazionale Flai Cgil

Patrizia Consiglio
segretaria nazionale Flai Cgil

Vincenzo Lacorte
segretario nazionale Flai Cgil

Giorgio Scirpa
segretario nazionale Flai Cgil
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Un lettore dell’Unità a Fontana di Trevi a Roma
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